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Intesa raggiunta tra Firn e Intersind 
sulla prima parte del nuovo contratto 

A Milano con la Federmeccanica trattativa irta di difficoltà - Due gruppi negoziali su orario e 
inquadramento -1 punti dell'accordo - Con le imprese pubbliche i colloqui riprendono mercoledì 

ROMA — Con le aziende a 
partecipazione statale la Firn 
ha chiuso la prima parte del 
contratto. L'intesa è stata rag
giunta nella notte tra marte-
di e ieri dopo ore di lenta e 
faticosa trattativa. Ancora ir
to di ostacoli il negoziato mi
lanese con la Fetlermeccani-
ca: messo da parte il decen
tramento. sono stati istituiti 
due gruppi negoziali (su ora
rio e su inquadramento e sa
lario). La trattativa prosegue 
anche oggi. 

L'accordo con l'Intersind 
prevede novità importanti che 
si innestano — migliorando
le — sulle conquiste già rea
lizzate con il contratto del 
76. Vediamo questi punti se
guendo il testo dell'intesa e 
la nota esplicativa della Fini: 
viene istituita una sede re
gionale di confronto il quale 
riguarderà «a) le scelte e le 
prospettive produttive anche 
con riferimento ai processi di 
diversificazione e di innova
zione della produzione; b) le 
linee generali della politica di 
ricerca e di sviluppo » (ecco 
«un capitolo del tutto nuo
vo*). Le parti, inoltre, esami
neranno « le prevedibili im
plicazioni delle scelte, delle 
prospettive produttive e degli 
investimenti su: occupazione, 
condizioni di lavoro e condi
zioni ambientali ». L'intesa tra 
Firn e Intersind consente *di 
acquisire informazioni sul
l'attività delle unità produt
tive dislocate all'estero. Pun
to, questo, particolarmente si
gnificativo — dice il sinda
cato — in presenza di consi
stenti prospettive di interna
zionalizzazione dell'attività 
delle partecipazioni statali». 

Innovazioni anche per la 
parte riguardante il decentra
mento e l'indotto: le infor
mazioni dal livello esclusiva
mente aziendale passano an
che a quello territoriale. 
« Questo aspetto — commenta 
la Firn — di arricchimento va 
sottolineato perché rafforza il 
senso che si è voluto attribui
re al complesso delle rivendi
cazioni contenute nella prima 
parte della piattaforma, inte
so a costruire un controllo 
del sindacato sull'insieme del
le scelte di politica industria
le*. 

L'accordo riguarda anche la 
mobilità, realizzando un « sal
to di qualità* rispetto alla 
normativa precedente. * Le 
procedure d'esame, infatti, 
vengono integrate con una ve
rifica di merito delle conse
guenze dei processi d} ristrut
turazione e riconversione pro
duttiva che hanno come con
seguenza la messa in mobili
tà dei ^voratori. Tale ?ta 
me si svolgerà fabbrica ver 
fabbrica e, in rapporto al
l'offerta di lavoro vresente 
nel territorio, dovrà prevedere 
la ricollocaainne dei lavora 
tori garantendo l'equivalenza 
di condizioni ». Insomma, ven
gono aperti spazi nuovi per 
il passaggio (in termini cer
ti) dei lavoratori da posto 
di lavoro a posto di lavoro, al
l'interno del sistema delle 
partecipazioni statali. 

Dall'intesa resta fuori l'esa
me congiunto dei nuovi re
gimi d'orario (il cosiddetto 
articolo otto): se ne discute
rà congiuntamente all'orario 
di lavoro. 

Un accordo, dunque, note
vole e positivo su una parte 

Così la rotazione 
negli incarichi 
sindacali europei 

ROMA — E' stato diffuso il 
testo dell'accordo raggiunto 
fra le tre Confederazioni per 
regolamentare l'avvicenda
mento nelle cariche di tutti 
gli organismi internazionali 
in cui sono presenti le tre or
ganizzazioni sindacali italiane. 

«La Segreteria della Fede
razione unitaria — si legge 
nel documento —, consapevole 
del significato politico e del
la importanza di affermare 
pienamente il carattere unita
rio della partecipazione della 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
nella Ces, decide che d'ora in 
poi le rappresentanze sinda
cali italiane, a livello euro
peo, saranno designate sulla 
base della rotazione fra le tre 
Confederazioni ». 

Il principio della rotazione, 
si legge in seguito, «confer
ma l'assoluta parità di dirit
ti e doveri di ogni Confede
razione in sede Ces e permet
te di meglio esprimere anche 

sul piano europeo la natura 
del processo unitario italiano». 

In concreto si prevede che 
la Federazione unitaria sarà 
rappresentata alla vicepresi
denza Ces dai suoi segretari 
generali che svolgeranno l'in
carico con rotazione annuale. 
Comincerà per prima la Cisl, 
il secondo anno toccherà alla 
CGIL, infine alla Uil. La rota
zione avverrà automaticamen
te per quanto riguarda la vi
cepresidenza della Confedera
zione europea dei sindacati: 
si deciderà caso per caso per 
gli incarichi esecutivi e ope
rativi anch'essi sottoposti al 
principio della rotazione. 

"L'accordo raggiunto dalle 
tre Confederazioni, infatti. 
prevede la regola della rota
zione in lutti gli incarichi di 
carattere confederale (per 
quanto riguarda quelli cate
goriali saranno coinvolte le 
Federazioni sindacali interes
sate) negli organismi Ces e 
Cee. 

importante della piattaforma: 
è questo il giudizio che ac 
comuna i commenti dei diri
genti sindacali. Bisogna ag
giungere, però, che l'intesa 
non ha aperto la strada ad 
una svolta decisiva e com
plessiva del negoziato con le 
imprese pubbliche. La con
troprova è nell'andamento 
della trattativa nella giornata 
di ieri. Il pomeriggio è tra
scorso in una lunga riunione 
— frequentemente interrotta 
dnlla delegazione dell'Inter-
sind: è da notarp che ieri 
era assente il presidente Mas-
saccesi in viaggio per Pa
rigi — per definire i settori 
ai quali si applicano gli ac 
cordi raggiunti sulla prima 
parte, mentre era intenzione 
della Firn affrontare altre 
grasse questioni del contrat 
to come l'inquadramento uni
co e. soprattutto, l'orario di 
lavoro. Intersind e sindacato 
si rivedranno soltanto mer
coledì prossimo per discute
re di inquadramento. 

Proviamo — ancora una 
volta — a chiedere qualche 
pronostico sui tempi di que
sto contratto riferendosi alla 
possibilità di una accelerata 
dopo quest'intesa sulla prima 
parte. Ottaviano Del Turco è 
« diffidente » e spiega perché: 
« la nostra diffidenza nasce 
dalle recenti delusioni e dal
le difficoltà, che appaiono più 
grandi di prima, di stringere 
sui grandi temi della piatta
forma. Qui emerge — dice 
ancora il segretario generale 
aggiunto della Fiom — la 
contraddizione vistosa tra il 
processo di modernizzazione 
che la prima parte introduce 
nel nostro sistema di relazio
ni sindacali e il modo tradi
zionale, vecchio, con il quale 
il sindacato è costretto a prò 
muovere le innovazioni con
trattuali rivendicate ». 

Siamo al settimo piano del 
palazzo dell'Intersind: la de
legazione padronale ha chie
sto una pausa. Ne approfit
tiamo per discutere ccn i 
dirigenti sindacali: i volti 
non sono tranquilli, si coglie 
anche la irritazione per il 
comportamento dell'Intersind. 
«Sf iamo perdendo ore per di
scutere questioni che normal
mente si risolvono in pochi 
minuti a contratto ormai con
cluso*: dice il segretario na
zionale Viviani. Airoldi non 
vede la volontà concreta di 
stringere e € guarda* al cli
ma caldo che ormai si re
spira nelle fabbriche e alle 
prossime importanti scaden
ze di lotta. « Abbiamo conclu
so sulla prima parte — dice 
Airoldi —, proprio quella sul
la quale si erano scatenate 

l'offensiva e la guerra santa 
del padronato ed ora trovia
mo grossi ostacoli ad andare 
avanti sulle materie più tra
dizionalmente sindacali 'che 
riguardano le condizioni pro
fessionali e salariali dei la
voratori. La sensazione ~ 
conclude il segretario nazio
nale della Firn — è che Con-
{industria e Intersind atten
dano il nuovo governo e il 
piano triennale: ma davvero 
credono di poter dare la ba
tosta a questo sindacato? >. 

Giuseppe F. Mennella 

Fermi ieri in Toscana 
tessili e calzaturieri 

Sciopero compatto in tutti i centri della regione per il nuovo contratto - Migliaia 
di operai alla manifestazione di Firenze - Le resistenze padronali nel negoziato 

/ lavoratori lombardi 
presidiano VAsschimici 
MILANO — Ieri, per tutto il 
giorno, centinaia e centinaia 
di lavoratori chimici delle fab
briche milanesi e della regio
ne hanno dato vita ad un pre
sidio davanti alla sede del-
l'Asschimici. in via Fatebe-
nefratelli. La manifestazione 
era stata decisa dalla FULC 
regionale nel corso di una 
giornata di lotta nelle azien
de lombarde e ha voluto es
sere uno dei momenti di mo
bilitazione della categoria per 
accorciare i tempi della trat
tativa per il rinnovo del con
tratto di lavoro. Il presidio è 
durato, ininterrottamente, dal

le 9 alle 18, con delegazioni 
delle diverse zone della città 
e di altre province lombarde 
che si sono date il cambio da
vanti all'associazione regio
nale degli industriali privati. 

Ieri, intanto, sempre a Mi
lano. si è chiuso il consiglio 
generale della FULC che ha 
approvato, il « pacchetto » di 
lotte propasto dalla segreteria 
apportandovi qualche modifi
ca: sedici ore di sciopero en
tro il 5 luglio, quattro delle 
quali destinate allo sciopero 
generale del 19 giugno: una 
giornata nazionale di lotta il 
27 di questo mese con parti

colari iniziative in Sardegna 
e in Basilicata, tese a conso
lidare l'unità dei lavoratori 
con quelle popolazioni meridio
nali. Infine uno sciopero ge
nerale dei chimici il giorno 6 
luglio con una grande mani
festazione nazionale a Mila
no. Nel documento approvato 
alla fine il consiglio generale 
ha confermato, tra le altre 
cose, la scelta di fondo a-
dottate dall'assemblea di Ri
mini di associare strettamente 
gli obiettivi di occupazione 
e sviluppo del Mezzogiorno a 
quelli relativi al rinnovo del 
contratto di lavoro dei chimi
ci. Le prime positive intese 
raggiunte con le aziende pub
bliche. è stato detto a propo
sito del contratto, rappresen
tano la premessa di una ra
pida trattativa conclusiva con 
l'ASAP. 

Licenziati in blocco 
i 1.040 della Venchi 
TORINO — I 1.M0 lavoratori 
della Venchi Unica, che da 
nove anni Iettano per difen
dere non solo il proprio po
sto di lavoro, ma l'avvenire 
di un'industria dolciaria che. 
secondo giudizi unanimi, è 
ancora valida e competitiva, 
sono stati licenziati in bloc
co. Hanno ricevuto ieri mat
tina una lettera dal curatore 
del fallimento, in cui si an
nunciava che il loro rapporto 
di lavoro avrà termine da 
domani, perché «ogni dove
roso tentativo sino ad ora 
condotto per trovare una so
luzione globale ai gravissimi 
problemi occupazionali della 
società fallita ha avuto esito 
negativo ». 

Il provvedimento è gravis
simo ed immotivato, tanto 
più che. proprio ieri mattina. 
era in corso una riunione a 

Roma, presenti i ministri del
l'Industria e del Lavoro, nel 
corso della quale sono state 
poste le basi per costituire 
una società di gestione della 
Venchi Unica. La reazione 
dei lavoratori è stata logica
mente rabbiosa. A centinaia 
sono affluiti ieri mattina da
vanti alla prefettura di Tori
no, manifestando ed accu
sando il governo di averli in
gannati con promesse duran
te la campagna elettorale. 
per poi beffarli dopo il voto. 

La notizia dei licenziamenti 
ha colto di sorpresa anche i 
sindacalisti e gli assessori al 
lavoro della Regione Piemon
te e del Comune di Torino. 
ciie partecipavano nella capi
tale all'incontro col governo. 
I*a Federazione provinciale 
CGIL. CISL. UIL definisce il 
provvedimento un «fatto i-

naccettabile » in contrasto 
con « l'esigenza di avviare a 
soluzione positiva il proble
ma produttivo e occupaziona
le dei lavoratori della Ven
chi». I ministri Nicolazzi e 
Scotti si sono comunque im
pegnati a fare tutti i passi 
presso il tribunale di Torino 
per la revoca dei licenzia
menti, presso gli imprendito
ri torinesi e le banche inte
ressate per giungere, possi
bilmente già nella prossima 
riunione, fissata a Roma per 
il 21 giugno, a costituire una 
società di gestione. 

Va ricordato che U dissesto 
della Venchi Unica è esclusi
vamente finanziario, provoca
to dalle speculazioni dei suc
cessivi padroni, tutti finiti in 
galera o ricercati dalla poli
zia. da Michele Sindora a 
Stefano Cigalino, ad Alberto 
Deirutri ed al consigliere 
comunale democrijtiano di 
Palermo, ora latitante. Fran
cesco Paolo Alamia. incrimi
nato per bancarotta fraudo 
lenta. 

La CGIL smentisce 
«La Repubblica» sul 
«processo» a Lama 

ROMA — I segretari comunisti della Cgll hanno replicato 
alle illazioni pubblicate ieri da « Repubblica » su una pre
sunta « sorta di processo » nei confronti del segretario 
generale della confederazione Luciano Lama. Un « prò 
cesso » che per « Repubblica » si svolgerebbe « sul ver
sante sindacale, parallelo a quello in corso nel partito ». 
A quanto ci risulta i segretari comunisti della Cgil hanno 
inviato al quotidiano di Scalfari una dura lettera di re 
plica allo scritto del giornale. 

Per il compagno Trentin. le notizie di « Repubblica » 
sono « completamente prive di fondamento: non sono asso 
lutamente vere». Anzi «sono un segno di malcostume: 
altre volte si sono visti segnali schizofrenici di questo gè 
nere ». Il compagno Feliciano Rossitto. dal canto suo, lui 
detto che « si tratta di una assurdità di cui non si è 
mai parlato. Quanto a chiamare in causa la linea dell'Eur. 
va ricordato — ha detto Rossitto — che essa fu votata 
e decisa da tutto il movimento sindacale: se qualcuno la 
identifica con Lama, fa onore a Lama. E' anche vero che 
in alcuni settori del sindacato la linea dell'Eur non piace, 
ma da qui a Lama in difficoltà ce ne corre! ». 

Il problema per il segretario confederale della Cgil Elio 
Giovannini (Nuova sinistra), «non esiste». Esiste invece 
— aggiunge — « il problema della revisione della linea e 
della strategia, ma tale problema non si affronta in que 
sta maniera ». « Repubblica » scrive che è possibile la 
convocazione di un congresso straordinario. « Per decidere 
le dimissioni di Lama — ha replicato ironicamente il com 
pagno Aldo Giunti — lo facciamo la prossima settimana » 
Negli ambienti socialisti della Cgil si nega che inizi ora. 
in rapporto al risultato elettorale del PCI, una « rifles 
sione ». Essa è in corso da mesi, almeno dal consiglio 
generale del novembre scorso. I socialisti smentiscono ogni 
ipotesi di Congresso straordinario. 
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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Le fabbriche 
tessili di Prato, ì calzaturifi
ci di Firenze, della Valdinie-
vole e della zona del cuoio, 
le aziende di confezioni del-
l'Empolese, dell'Aretino e del 
Senese, tutti i maglifici e i 
laboratori di pelletteria spar
si in Toscana sono rimasti 
bloccati per l'intera giornata 
di ieri. In occasione dello 
sciopero regionale di otto ore 
proclamato dalla FULTA per 
sollecitare una rapida appro
vazione dei contratti. Prati
camente, ieri In Toscana, si 
è fermato uno del settori fon
damentali dell'economia re
gionale. che occupa oltre 170 
mila addetti, senza contare 
i « clandestini » del lavoro ne
ro e il grande esercito delle 
lavoranti a domicilio, il cui 
numero sfugge spesso ad ogni 
controllo. 

Da tutti i centri della re-
I gione sono giunti a Firenze 

migliaia di lavoranti per par
tecipare alla grande mani
festazione che si è svolta per 
le vie del centro della città. 
Un corteo interminabile di 
striscioni e bandiere ha rag
giunto piazzale degli Uffici, 
dove ha parlato Aldo Amo
retti, della segreteria nazio
nale della FULTA. L'oratoie 
ha fatto 11 punto sulle trat
tative in corso con la con
troparte che fino ad oggi ha 
opposto un secco « no » alle 
richieste più qualificanti a-
vanzate dal sindacato. Il di
scorso vale sopratutto per 
la Federtesslli, che in sede 
di discusslcne usa toni con
cilianti, ma nella sostanza 
non si discosta minimamen
te dalla politica portata 
avanti dalla Confindustna. 
che è di netta chiusura nai 
confronti della battaglia più 
generale che i lavoratori 
stonno portando avanti in 
tutti i settori per un control
lo «trasparente» degli inve

stimenti. dei processi produt 
tivi e dell'organizzazione del 
lavoro. 

Oggi tutto il settore tessi 
le, abbigliamento, calzatine, 
pelletterie e settori affini è in 
netta ripresa: secondo le 
stesse fonti padronali, i va
ri comparti nel 1978 hanno 
registrato globalmente un fat
turato di 16 mila miliaidi, 
ccn un saldo attivo di 5 mi
la miliardi sulla bilancia dei 
pagamenti. Questo vero e 
proprio «boom», che dimo
stra una ottima tenuta sul 
piano della concorrenza con 
le aziende estere, è stato ot
tenuto attraverso un decen
tramento produttivo selvag
gio (interi stabilimenti sono 
stati scomposti in tante pic
cole aziende dalla gestione 
apparentemente autonoma ) e 
attraverso l'incremento del 
lavoro nero e precario. 

La FULTA, per evitare 
questo mercato clandestino 
della produzione, ha avanza

to precise richieste per con 
trollare la quantità e la qua
lità delle merci che vengono 
commissionate ad aziende 
esterne e terzlste, anche se 
esse operano al di fuori del
l'ambito provinciale e na 
zionale. 

Solo se le organizzazioni 
sindacali potranno avere que 
ste informazioni dettagliate 
sarà possibile, a livello ter
ritoriale. avere un quadro d: 
riferimento preciso per con
trattare gli investimenti e 
la mobilità del lavoro, gli 
straordinari, il lavoro a do
micilio. I sindacati reclama 
no queste informazioni non 
per sostituirsi ai padroni 
nella gestione delle azien.lp 
ma per evitare distorsioni 
nei processi produttivi e nel
l'organizzazione del lavoro. 

Francesco Gattuso 
NELLA FOTO: La mani

festazione dai tessili. 

ORSE NON avete mai 
pensato che nella fre
schezza e bellezza di una 
margherita c'è una grande 
banca come il Banco di 

Roma. Abbiamo proposto un mutuo al 
floricultore. Abbiamo aiutato a trovare 
il capitale per Pacqui-
sto del terreno e Pe-
difìcazione della ser
ra. Abbiamo antici
pato i soldi necessari 
alla distribuzione sia 
sul mercato naziona
le che estero. 

Anche il fioraio 
che la vende a Lon
dra ha un conto cor
rente da noi. 

Perché il Banco di 
Roma è una grande 
banca con tutti i ser
vizi che vi aspettate 
da una grande banca, 

tutto quello che serve per soddisfare 
meglio le esigenze dei nostri clienti pre
senti e futuri. 

Per esempio le innovazioni. Basta 
entrare nella nostra agenzia 28 di Roma 
per notare qualcosa di diverso. Niente 
più bancone e niente più casse tradizio

nali. Ma soprattutto 
per i nostri clienti, 
niente più code. 

Noi del Banco di 
Roma pensiamo che 
una banca per essere 
grande non basta che 
abbia una grande e-
sperienza dei mercati 
e dei servizi bancari 
internazionali, filiali 
dappertutto, in Italia 
e all'estero, un gros
so patrimonio da am
ministrare e tanti clien
ti, tanti computers, 
tutte cose che già ab-
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M QU4LCO&4 A CHE FARE una" ban-
NATURA DI UNA GRANDE RANCA. c a è fatta 

ma anche A 
con quel SlNCHE UNA PICCOLA MARGHERITA 
lo che non 
vi aspet
tate da una grande banca. Per esempio 
le persone. Infatti il nostro personale, 
anche se sa tutto di tecnica bancaria, sta 
per tornare a scuola. 

Alla nostra scuola, dovè Imparerà 

soprattutto dalla gente, quella che ci la
vora e quella con cui e per cui lavora. 

E noi, per essere una grande banca, 
facciamo tanto per dare freschezza e 
bellezza ad una piccola margherita. 

sSt 
BANCO DI ROMA 

CONOSCIAMOCI MEGLIO. 


